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Girolamo I Colonna e l’arredo d’altare in corallo  
della Madonna del Buon Consiglio di Genazzano

Rosalia Francesca Margiotta

The first part of the essay briefly out-
lines the figures of Girolamo I Colonna, Fil-
ippo I, Prince of Paliano, and Anna Toma-
celli. In 1639-1640, the Roman cardinal – 
one of the first refined collectors of the 
Colonna house, partial to the painting of 
important Bolognese masters and their 
students – approached  to skilled masters 
of Sicilian Baroque for the creation of a 
precious altar furniture piece in copper and 
coral, composed of six candlesticks and a 
cross. The unpublished correspondence 
between Girolamo I and his brother Mar-
cantonio V, a point of reference in Sicily at 
that time for the Colonna family for having 
married the rich Sicilian heiress Isabella 
Gioeni, and intermediary for the creation of 
the artefacts, contains interesting notes on 
their execution. The important works pro-
duced by Trapani coral workers active in 
Palermo, destined in the will of the illustri-
ous prelate to the Sanctuary of Our Lady of 
Good Counsel in Genazzano, are com-
pared with the contemporary Sicilian pro-
duction, providing unpublished evidence of 
the art of coral in Sicily.

Girolamo I Colonna (1604-1666) (fig. 1), figlio secondogenito di Filippo I, principe di 
Paliano e gran connestabile del regno, e Anna Tomacelli, nacque il 23 marzo 1604 ad Or-
sogna (Chieti), feudo abruzzese della famiglia1. Eseguiti studi giuridici presso l’università 
di Alcalà in Spagna2, conseguì la laurea in entrambi i diritti. Dalla città spagnola fu chiamato 
alla corte del re Filippo IV e nominato «someglier di cortina»3. Lo stesso sovrano sollecita-
va al papa Urbano VIII la sua nomina a cardinale e il 7 febbraio 1628 venne elevato a tale 
dignità. Rientrato a Roma nel novembre dell’anno precedente, il 28 febbraio ottenne il ti-
tolo di S. Agnese in Agone e poco dopo quello di arciprete della basilica lateranense cui si 
aggiunsero altre cariche che fecero acquisire al Colonna sempre maggiore prestigio fino 
a diventare uno dei protagonisti della vita politica e religiosa della Roma della prima metà 
del Seicento. Membro del S. Uffizio, il 24 novembre 1632 fu nominato arcivescovo di Bo-
logna, diocesi che visitò e ove ampliò il seminario e la biblioteca arricchendola con codici 
di pregio4. Il 6 febbraio 1645 rinunciò però all’arcivescovado di Bologna facendo prevalere 
i suoi interessi di feudatario. Nel 1639, infatti, alla morte del padre, che lo aveva destinato 
alla primogenitura nonostante le proteste del figlio primogenito Federico, ereditò tutti i 
feudi della famiglia nello Stato Pontificio divenendo conte di Ceccano, marchese di Cave, 
duca di Marino, principe di Paliano e Sonnino e del Sacro Romano Impero5. 

Il cardinale romano, uno dei primi raffinati collezionisti di casa Colonna, che prediligeva 
la pittura di importanti maestri bolognesi e dei loro allievi6, dall’Albani ai Caracci, al Guerci-
no, a Guido Reni, a Francesco Gessi, a Giovanni Maria Tamburini, «si rese protagonista di 
rilevanti imprese volte a promuovere e magnificare il prestigio della stirpe colonnese, 
dall’ampliamento del palazzo romano con la costruzione della grande Galleria, al sostan-
zioso incremento per le opere d’arte, alla costruzione di chiese e ristrutturazioni dei palaz-
zi nei feudi7, fino alle iniziative in campo editoriale»8. L’ostentazione del prestigio e del lusso 
di cui amava circondarsi il porporato è attestata anche dalla scelta di pregevoli opere d’ar-
te decorativa. Nel 1638 Girolamo I richiedeva al fratello Marcantonio V9, punto di riferi-
mento in Sicilia per i Colonna10, un prezioso arredo d’altare, composto da sei candelieri di 
diverse misure e da una croce, in rame e corallo, materiale marino già apprezzato dalla fa-
miglia, di cui custodiva tra l’altro un «quadro in ottangolo d’ottone indorato lavorato con 
corali con un crocifisso in meggio di corali»11.

Il primo agosto 1638 Marcantonio V, duca del Corvaro, così scriveva al cardinale: «In 
esecuzione dell’ordine di V.E. negoziai subito l’effettuazione delli sei candelieri di corallo e 
quello con la croce che però vedendo arrivare al prezzo mene viene domandato scudi 
millecinquecento di questa moneta, crederò ben sì di poter basare qualche cosa di simil 
somma; per il che in soddisfazione dell’E.V. se ne manda il disegno del più grande per la 
croce che sarà simile alli primi due grandi, essendo che quelli secondi e ultimi anderanno 
sminuendo in proporzione. Se saranno uguali al gusto dell’E.V. me ne darà l’ordine confor-
me alla soddisfazione sua e rimanderà il disegno» 12. L’inedita annotazione attesta ancora 
una volta la circolazione di dettagliati disegni, purtroppo nella stragrande maggioranza di-
spersi, eseguiti prima della realizzazione di importanti manufatti di arte applicata, nuclei 
grafici prodotti ora da valenti architetti o dagli stessi abili artisti13. Maria Concetta Di Natale 
osserva in proposito come «orafi e argentieri siciliani fossero in grado di produrre i disegni 
delle opere che dovevano realizzare» rifacendosi spesso «ad altre opere preesistenti 
puntualmente indicate dai committenti o a disegni loro forniti dagli stessi, dovuti ad artisti 
diversi», modelli figurativi utilizzati anche per la realizzazione di manufatti arricchiti dal co-
rallo e per le opere in commesso marmoreo14. 

Sulle opere commissionate in Sicilia il primo novembre dello stesso anno Marcantonio 
V scriveva ancora al fratello cardinale: «Resto però appagato tanto, quanto è la soddisfazio-
ne che mostra l’essere riuscito le sei candelieri e il disegno della croce […] che darò gl’ordi-
ni necessari a ciò che si dia principio all’opera e mi persuado che saranno per ricevere con 
gusto abbastanza. Tratterò col mastro e cercherò arrivare a quel meno prezzo che com-
porterà la negoziazione e l’obbligo della mia osservanza»15. Ancora il 29 agosto 1639 le 
opere non erano state realizzate, ma Marcantonio V informava il fratello Girolamo che «Per 
via di Napoli con lettera di Padre don Giovanni Battista Pisante priore di San Martino mi 
capitò una rimessa di scudi cinquecento con lettere di cambio di Eustachi Mirabile dirette a 
Bernardo Giusini il quale già l’ha accettata e a tempo suo me ne farà il pagamento. In que-
sta conformità scrivo al medesimo Padre per essere sciente del seguito. Io farò seguire il 
lavoro delli candelieri come non si ha havuto di far camminare l’opera avendoli sommini-
strato denari per non si perder tempo, soddisfacendo in ciò l’obbligo di servire l’E.V. alla 
quale sempre mi renderò esibito di eseguire gli honori dei suoi comandamenti»16. 

1. Giuseppe Lentini,  
Marcantonio V Colonna,  
incisione da F. Mugnos,  
Historia della Augustissima  
Famiglia Colonna,  
Venezia 1658
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Inizialmente aveva fuorviato la ricerca dei preziosi manufatti il ritrovamento di una let-
tera del 13 agosto 1639 del citato Giovanni Battista Pisanti, priore della Certosa di San 
Martino, con la quale si avvisava Marcantonio V dell’invio delle «polise di cambio di docati 
cinquecento d’ordine del Ecc.mo Signor Cardinale Colonna», protettore dei certosini17, 
che «li fa pagare a conto della spesa ch’è per Marcantonio V andare nilli candelieri di coral-
lo che V.E. fa lavorare in Palermo per servitio di S. Eminenza»18. Si era ipotizzato, infatti, che 
le importanti opere ricordate dai documenti fossero state commissionate per la certosa di 
San Martino e non riuscendo più ad individuarle si era supposto che fossero disperse19. 

L’approfondimento della ricerca e la lettura del testamento di Girolamo I sono stati illu-
minanti. In quest’ultimo documento si annota, infatti: «lascio alla Madonna S.ma del Buon 
Consiglio di Genazzano li sei candelieri con la sua croce di coralli et anco il bauletto e sue 
ampolline di corallo»20. Il successivo sopralluogo presso la Basilica dell’antico centro ha 
permesso di rintracciare i candelieri e la croce (fig. 2), gelosamente custoditi dai Padri 
Agostiniani21, prezioso dono del porporato alla Madre del Buon Consiglio del feudo dei 
Colonna, il cui culto fu incrementato dalla nobile famiglia sin dai tempi dell’inventio della 
sacra immagine della Vergine (fig. 3)22. Raffaele Buonanno, enumerando i preziosi doni 
offerti dalla famiglia Colonna alla Madonna, scriveva: «Le colonne di marmo finissimo, che 
sostengono la egregia tribuna della Sacra Cappella in Genazzano sono dono squisito del 
Principe Antonio Colonna (1467); del porporato Girolamo Colonna non meno vaghi can-
dellieri di metallo intarsiati a corallo, ma ancora la grandiosa inferriata che cinge la Sacra 
Cappella (1628); e tante sacre suppellettili ed ornamenti di Chiesa dove lo stemma dei 
Colonnesi addita la loro munificenza pel tempio di Genazzano, attestano eloquentemen-
te a devoti pellegrini la stima ch’essi ebbero sempre per quella Santa Immagine»23. Il si-
gnore di Genazzano per la grande devozione aveva persino reso «agevole la strada che 
alla chiesa di S. Maria di Genazzano conduce, in cui è la miracolosa immagine, dalla gran 
frequenza de vicini popoli venerata»24. Non ancora rintracciati sono, invece, il bauletto e le 
ampolline pure ornati dallo stesso materiale marino.

I sei candelieri di rame dorato, sottoposti recentemente insieme alla croce a restauro 
scientifico presso il laboratorio dell’argentiere palermitano Antonino Amato, presentano 
base a sezione triangolare sorretta da piccole zampe leonine (fig. 4). Una fitta decorazio-
ne a motivi floreali e fitomorfi costituita da virgole, puntini, baccelli, gocce e piccoli fiori in 
corallo ingloba uno scudo centrale con lo stemma del cardinale Girolamo (fig. 5). La co-
lonna, emblema della nobile famiglia, si staglia sul rosso corallo ed è arricchita da smalto 
bianco che orna ulteriormente la corona apicale e il motivo conclusivo a spina di pesce. 
Segue il fusto caratterizzato da grossi nodi e collarini, tutto ornato da fitti elementi decora-
tivi di corallo, sovrastato dal “balaustro” con il vassoio in cui si innesta il cero. Simile impo-

2. Andrea Castelli (?),  
Candelieri e croce d’altare,  
rame dorato, corallo, smalti, 1639-1640,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio 
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stazione presenta il crocifisso collegato alla base-fusto tramite un cespo di foglie (fig. 6). I 
bracci del manufatto terminano con elementi a mo’ di volute e testine di cherubini in coral-
lo similmente a quelli delle coeve produzioni in argento; ai quattro angoli della croce sono 
inseriti raffinati smalti policromi dai toni bianchi e blu con rosette di corallo (fig. 7) che rie-
vocano i preziosi monili siciliani, molti dei quali donati ai più venerati santuari mariani, tra 
cui quello trapanese della Vergine Annunziata25, o le merlettature che definiscono piatti e 
capezzali in rame, corallo e smalti ancora custoditi nelle più ricche collezioni italiane ed 
europee, ad esempio le prestigiose raccolte dei Whitaker26 e la wunderkammer degli 
Asburgo di Schloss Ambras27. Catene con smalti che ripropongono simile tipologia sono 
utilizzate anche dai maestri trapanesi con la funzione di reggere le lampade pensili, come 
quella realizzata da Matteo Bavera nel 163328. Il Cristo crocifisso di Genazzano, in rame 
dorato, probabilmente del XIX secolo, doveva essere originariamente in corallo e di mag-
giori proporzioni, dovendo poggiare la testa sul rosone centrale dello stesso materiale. 

Le opere, scampate alle “contribuzioni” per la Pace di Tolentino29, brevemente citate 
da Gina Carla Ascione30, sono state eseguite utilizzando la tecnica del retroincastro, inse-
rendo nel verso del rame dorato, precedentemente preforato, piccoli elementi di corallo 
levigato, fissati con pece nera e tela. Esse sono da ascrivere alla maestranza dei corallari 
trapanesi, che nella prima metà del XVII secolo era attiva anche a Palermo. I pregevoli 
manufatti, che danno ulteriore prova della perizia tecnica acquisita31, presentano una forte 
analogia con il candeliere in rame dorato e corallo della comunità benedettina di Monte-
vergine, unico esemplare in buono stato di conservazione dei sei candelieri e della croce 
che il marchese di Los Velez, vicerè di Napoli dal 1675 al 1683, donava al santuario di 
Montevergine il 29 maggio 1681, in occasione di una visita32. Stringenti affinità tecniche e 
stilistiche presentano i crocifissi e i frammentari candelieri della Cattedrale di Messina, 
realizzati verosimilmente dal corallaro trapanese Mario Ciotta nel 164333 e i quattro can-
delieri pressoché coevi della collezione March34. 

Negli inediti documenti esaminati, purtroppo, non si riporta il nome dell’artista cui Mar-
cantonio V si rivolgeva per la loro realizzazione. Potrebbe però ipotizzarsi una committenza 
al «mastro di coralli» Andrea Castelli (Castilli), che il 29 gennaio 1633 riceveva un paga-
mento dal Marcantonio V «per una guantiera tonda di rame dorato, coralli, et oro all’uso et 
una catena di coralli sciolti»35. L’artista, probabilmente appartenente alla stessa famiglia del 
corallaro trapanese Giancristoforo36, fu attivo a Palermo con bottega «al Cassaro»37. Allo 
stesso poco più di un decennio dopo l’Almirante di Castiglia, Giovanni Alfonso Enríquez de 
Cabrera, figlio di Vittoria Colonna, il 18 aprile 1644 versava 65 onze «per lo prezzo di uno 
specchio grande guarnito di coralli» e contestualmente acquistava «un quatro con la Ma-
donna dell’Angeli guarnuta di corallo» da Mario Burbara (Barba, Barbara, Barbera, Barba-
rà)38. Quest’ultimo corallaro, attivo a Palermo nella prima metà del XVII secolo, collaborava 
con l’orafo palermitano Girolamo Timpanaro ed assieme nel 1631 realizzavano, secondo 
quanto attesta un documento reso noto da Maria Concetta Di Natale, la scenografica com-
posizione in argento e corallo, già descritta da Giordano Cascini39, raffigurante Santa Rosa-
lia circondata dalle altre sante patrone della città siciliana Agata, Ninfa, Oliva e Cristina e dai 
pontefici Agatone e Sergio, donata dal Senato palermitano al papa Urbano VIII40. 

3. Secondo frescante di S. Croce di Genazzano (?),  
Madonna del Buon Consiglio,  
affresco, fine XIV – primo quarto XV secolo,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio

4. Andrea Castelli (?),  
Candelieri,  
rame dorato, corallo, smalti, 1639-1640,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio, particolare 

5. Andrea Castelli (?),  
Candelieri e croce d’altare,  
rame dorato, corallo, smalti, 1639-1640,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio, particolare
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Tra i nomi di scultori di corallo attivi a Palermo in questo periodo si ricorda anche il tra-
panese Giovanni Santarello (Saltarello) 41, figlio di Antonino42, che il primo maggio 1627 va 
a servizio per tre anni dal conterraneo scultore di coralli Andrea L'Aulvieri (De Oliveri, Oli-
veri)43, di cui è anche il genero per aver sposato la figlia Filippa44. Si segnala, inoltre, il coral-
laro Vincenzo de Federico, autore nel 1634 di un ostensorio in bronzo e rame dorato e 
coralli, inseriti con la tecnica del retroincastro, commissionatogli dalla fondatrice e priora 
del monastero palermitano dell’Assunta, suor Teresa dello Spirito Santo, al secolo Juana 
della Cerda, duchessa di Montalto, da identificare con quello successivamente pervenuto 
dalla chiesa monastica al Museo Diocesano di Palermo45.

Opere simili a quelle donate da Girolamo I alla Madonna del Buon Consiglio di Genaz-
zano erano spesso eseguite dalla maestranza dei corallari siciliani. Qualche decennio 
dopo la loro realizzazione, il 20 gennaio 1657, da quanto attesta un inedito documento, il 
magister non altrimenti noto Francesco Aricò si obbligava con il baiulo don Nicola Cotto-
ner «facere et finire […] l’altri 4 candileri et una cruci di coralli al compimento delli sei can-
dileri et la cruci ditto mastro Francesco havia concertato di fari con il quondam […] don 
Marco Cottoner olim inquisitore in questo Regno di Sicilia per servizio del signor arcive-
scovo di questa città delli quali si sono fatti li dui più grandi quali li teni in suo possesso 
detto illustrissimo baglio e per esso consignarli a Don Giovanni Borras», il quale doveva a 
sua volta doveva consegnarli all’arcivescovo «nella sua felice venuta»46. Nel lavoro erano 
coinvolti anche l’argentiere trapanese Giuseppe Monte47 e il corallaro trapanese mastro 
Placido lo Castro48, finora non noto, verosimilmente imparentato con i corallari della fami-
glia Castro, tra cui esponente di spicco fu Diego, che fornirà oltre un decennio dopo due 
crocifissi e una “Notre dame” in corallo al viceré di Sicilia Claude-Lamoral I, terzo principe 
di Ligne49. Francesco Aricò si era obbligato inoltre a consegnare al Cottoner «un paro di 
impulluzzi con un piattiglio et lo calice tutti dell’istessa fattezza di curallo»50.

Il committente delle preziose opere è verosimilmente l’arcivescovo di Palermo Pietro 
Martinez y Rubio, nato a Teruel in Aragona, vicario generale a Xativa, vicario generale 
dell’arcivescovo di Valencia e visitatore del Real Patrimonio, e viceré e Presidente del Re-
gno di Sardegna51. Nominato alla più alta carica dell’arcidiocesi siciliana il 15 gennaio 1657, 
entrò in modo solenne a Palermo il 20 gennaio 1658, pur essendo arrivato nel capoluogo 
il 29 novembre dell’anno precedente e avendo preso «possessione di presidente e capi-
tan generale di questo regno di Sicilia […] nell’istessa casa dove stava al molo, facendo li 
quaranta giorni per lo sospetto della peste di Roma» l’11 dicembre 165752. 

Un’altra inedita fonte documentaria attesta la realizzazione di simili manufatti. Il 2 dicem-
bre 1670, «mastro Sebastiano Serra corallario si obbliga con don Prospero Blaschis per fare 
due candelieri di rame dorato ingastati di corallo con tre statuette di corallo alla pedagna per 
ogni candeliere e nove teste di serafini di corallo con ali di rame dorato e smaltato per ogni 
candeliere per prezzo onze 20»53. In tal modo si arricchisce la conoscenza dell’abile artista 
trapanese attivo a Palermo, che nel 1675 realizzerà per il Monastero di Santa Teresa alla 
Kalsa alcune rose di rame, corallo e smalto uguali ad altre già in possedute dalla Badessa54.

6. Andrea Castelli (?),  
Croce d’altare,  
rame dorato, corallo, smalti, 1639-1640,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio, particolare

7. Andrea Castelli (?),  
Croce d’altare,  
rame dorato, corallo, smalti, 1639-1640,  
Genazzano, Santuario della Madonna  
del Buon Consiglio, particolare
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Roma 2003, pp. 115. Si veda anche Eduard A. SAFARIK, Col-
lezione dei dipinti Colonna. Inventari 1611-1795, New Provi-
dence – Londra – Parigi 1996. Per la committenza del cardina-
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Mugnos ha fatto imprimere quest’opera secretamente e con la 
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già incalmata per molti mesi et anco spesi dal Mugnos li denari 
ordinatemi da S. Em.za fui costretto a farla complire del mio con 
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prammatica di questo Regno e sono per quelli reali 3300 che 
l’Ecc.ma Sig.ra Donna Vittoria Colonna Duchessa di Medina di 
Riosecco e contessa di Modica mi ordino pagarli all’Ill.mo Sig.r 
cardinale Colonna ad effetto di pagarse al pittore delli quadri 
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19	  Tra le opere in corallo custodite nel museo napoletano si ricor-
dano il Capezzale con la Madonna Hodigitria (inv. 679) e i Ca-
lamai (inv. 12151-52). Si veda Teodoro FITTIPALDI (a cura 
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lative alla Certosa e al Museo di San Martino si veda Ornella 
SCOGNAMIGLIO, “La Certosa e il Museo di San Martino at-
traverso le guide”, in Francesca AMIRANTE - Fiorella ANGE-
LILLO et al. (a cura di), Libri per vedere. Le guide storico-arti-
stiche della città di Napoli: fonti testimonianze del gusto 
immagini di una città, Napoli 1995, pp. 167-177.

20	 Maria Gemma PAVIOLO (a cura di), I testamenti dei cardinali. 
Girolamo Colonna (1604-1666), Roma II ed. 2018, p. 35.

21	  Ringrazio padre Rocco Ronzani, padre Ludovico Maria Centra 
e padre Giovanni Gisondi, rispettivamente rettore e priore del 
Santuario della Madonna del Buon Consiglio, e tutta la comu-
nità dei Padri Agostiniani di Genazzano per la calorosa acco-
glienza, la fattiva collaborazione e i preziosi suggerimenti. Rin-
grazio inoltre il signor Dino Schiavella (Genazzano) per la 
gentile concessione delle foto.

22	  Rocco RONZANI, “Lo sviluppo del culto e del santuario della 
Madonna del Buon Consiglio”, in Idem (a cura di), Ne videtur 
suum Latio deesse Lauretum. Dall’elezione di Martino V Co-
lonna (1417) alla “Venuta” della Madonna del Buon Consiglio 
(1667). Cinquanta anni fondativi dell’identità e della storia di 
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30	  Gina Carla ASCIONE, Storia del corallo a Napoli dal XVI al XIX 
secolo, Napoli 1991.

31	  Sulla lavorazione del corallo si ricorda tra l’altro Maria Concet-
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